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FLAVIA
ARLOTTA

Donna
e pittrice

del ’900

Flavia Arlotta (Napoli, 9 maggio 1913-Firenze, 13 dicembre 2010),
cresce felice in una magnifica villa affacciata sulla scogliera di Sor-
rento. Trasferitasi a Firenze alla fine del 1930 per studiare pittura,
poco dopo il suo arrivo, esattamente giovedì 19 febbraio 1931, in-
contra Giovanni Colacicchi in Piazza San Marco: è il bivio della vita.
All’Accademia di Belle Arti frequenta le lezioni di Felice Carena, ma
i suoi maestri vanno riconosciuti in Giovanni Colacicchi e Onofrio
Martinelli. La sua casa, gli oggetti di arredamento, il giardino, sono
alla base di ogni sua indagine, e l’aiutano a costruire una “pittura
della memoria”. La sua biografia fiorentina è indissolubile dalla bella
dimora di via dell’Osservatorio, luogo incantato con vista su Firenze
che, con i suoi campi circostanti, diventa il territorio privilegiato di
nature morte e ritratti. La sua pittura è caratterizzata dalla sempli-
cità e da quella sottile leggerezza aristocratica che era la cifra di-
stintiva della sua persona. Flavia decide di sottrarsi al grande
palcoscenico della pittura, preferendo esercitare la sua arte con co-
stanza e pudica riservatezza, nel segno di una eleganza che mette
in luce l’appartenenza a una famiglia cosmopolita: la sua arte ri-
marrà per l’intero secolo quasi del tutto nascosta. È attiva come
donna e compagna di Giovanni, madre dei suoi figli, anima sempre
vivacissima della casa, combattendo però in prima linea cruente
battaglie civili in difesa del territorio e dell’ambiente. Un percorso,
quello di Flavia Arlotta Colacicchi, il cui silenzioso colloquio arti-
stico rappresenta una delle più significative esperienze artistiche
del Novecento. È stata lei l’artefice di quella composizione fami-
gliare che, da via dell’Osservatorio, ha riunito in settant’anni un in-
tero mondo di artisti della irripetibile Firenze cosmopolita: in lei è
totalmente vivo lo spirito del grande Giovanni, che le scriveva: «tu
sei, io vedo, veramente cara agli Dei».

Mario Ruffini
Max Seidel



24. Profilo di Luigi Dallapiccola

2005, olio su tela, cm 27x20
Firmato sul retro della cornice con argentea vernice:
«A Mario affettuosamente / il 9 gennaio 2005 / Flavia Arlotta»
Firenze, Collezione Mario Ruffini
Bibliografia essenziale: 2014, Colacicchi, p. 67.

MARIO RUFFINI

Giovanni Colacicchi e Luigi Dallapiccola incontrano le loro compagne – Flavia Ar-
lotta e Laura Coen Luzzatto – nei primi mesi di un fortunato 1931. Flavia, venuta
a Firenze per studiare pittura, inizia anche degli studi musicali, e conosce il musi-
cista, di cui sarà allieva di pianoforte, proprio grazie al pittore, divenuto in prece-
denza suo maestro. La bellezza di Flavia, unita all’eleganza di una raffinatissima e
colta ragazza, suscita immediati interessi nei suoi insegnanti. Travolgente è il suo
amore per Giovanni, nonostante i problemi legati al primo matrimonio di lui, che
supereranno insieme. Dallapiccola deve invece affrontare le leggi razziali nella sua
unione con Laura, e nei giorni più problematici della guerra, costretti a continui
cambi d’abitazione, trova con lei ospitalità anche a casa Colacicchi. Anni nei quali
Dallapiccola chiama galupcik (piccioncino) Piero, il primogenito di Giovanni e
Flavia, e Laura trova il tempo, nel febbraio 1940, per comprare un olio di Colacic-
chi esposto al Lyceum, L’antenna della radio, regalo di compleanno per “Gigi”,
utile per una evocazione scenica di Volo di notte, di lì a poco al Maggio Musicale
Fiorentino dello stesso 1940.
In questo canone doppio dei quattro amici, si inseriscono due Profili di Dallapic-
cola che Colacicchi realizza nel ’40 e nel ’47, uno donato agli Uffizi, l’altro al com-
positore e divenuto emblema della stessa immagine dallapiccoliana. Dopo cin-
quant’anni, Laura e Flavia – rimaste sempre in contatto, a distanza – riescono a
incontrarsi un’ultima volta, nel periodo di Natale del 1994, alla presenza dell’autore
di questa nota. Un tè, nell’indimenticabile pomeriggio davanti al caminetto acceso,
tre mesi prima della morte di Laura: un saluto. Dopo quella visita, Flavia per la
prima volta accennò all’idea di riprendere l’antico Profilo dipinto da Giovanni nel
1947 e di farne un olio, ricalcandone in qualche misura i tratti: una pratica che l’a-
veva vista altre volte contrappuntare, con civettuola giocosità, i lavori del marito.
Sarebbero passati dieci anni per il compimento del suo Profilo di Luigi Dalla-
piccola, quasi “Odisseo”, l’ultimo suo lavoro, nel quale rivivono i ricordi di ottanta
bellissimi anni, attraversati dentro una Firenze divenuta per tutti e quattro la pa-
tria d’adozione. I contorni sfumati del Ritratto dovuti in parte all’età, sono nella
stessa natura di Flavia pittrice, intima e atemporale, volta a captare la luce inte-
riore. Le sue opere vanno viste a distanza, e diventano allora nitide. Come il suo
viso, il tempo rende ogni giorno più dettagliato il ricordo della sua bellezza e della
sua grazia.
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